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A tante Amiche e a tanti Amici. 
A Vincenzo Biancalana. 

A Fabrizio Gatti e al suo gemello Bilal. 
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Il gemello è imbarazzato e imbarazzante. 

Si era tagliato la barba. Aveva cambiato pettinatura. 
Non si era tinto i capelli, ma aveva usato uno shampoo che 
lasciava una sfumatura chiara. Aveva anche pensato di fare 
un trattamento di chirurgia estetica. Costoso. Aveva 
rinunciato. Tutto quello che aveva fatto era stato inutile. 
Veniva scambiato per suo fratello. Gemello. Con cui non 
aveva niente in comune se non il fisico, la faccia, la voce. 
Carattere, idee, gusti: l’opposto. Le parole, i gesti, ogni 
cosa facesse o dicesse il gemello non noto e quindi ignoto 
e ignorato da tutti potevano essere attribuite, e capitava, al 
fratello, gemello, noto, che era tale in maniera straripante, 
eccessiva, ed erano interpretate come maliziose 
provocazioni. Se diceva che il nostro paese non può fare a 
meno dei flussi migratori, essendo scambiato per il 
fratello, gemello e notoriamente contrario ai migranti, 
veniva dapprima ascoltato con stupore, per poi essere 
interpretato come un arguto provocatore. Provava a 
spiegare che i flussi migratori erano necessari per 
riequilibrare la bilancia demografica. Niente da fare. Il 
malinteso lo spingeva a spiegare che i flussi migratori 
erano inarrestabili e quindi andavano organizzati. Chi 
ascoltava sembrava tranquillizzato, perché interpretava 
quelle affermazioni come la convalida della chiusura dei 
nostri porti a chi sembrava salvare naufraghi ma, diceva il 
gemello noto, era invece complice di affari. Il gemello 
ignoto capiva che l’equivoco lo imprigionava. Stava zitto, 
rassegnato e pensoso. 

I due fratelli, gemelli, non avevano tra loro alcun 
rapporto, per ragioni intuibili. Il gemello che chiameremo 
noto – anche se nessuno sapeva dei gemelli – aveva quasi 
dimenticato di avere un fratello. Non è esatto: non l’aveva 
dimenticato. L’aveva semplicemente cancellato. Nella sua 
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testa c’era uno scenario in cui il fratello, gemello, non 
aveva proprio posto. In parte lo ignorava. Ma in un’altra 
parte di sé lo temeva. Tra gli avversari da insultare, gli 
alleati da sottomettere, i governi con cui fare cordata nel 
costruire muri e distruggere ponti, per il fratello, gemello, 
non c’era – lo sperava segretamente – proprio posto. Più 
che se fosse stato dimenticato. Inesistente. Come era solito 
fare per certi avversarli, lo ignorava e riteneva in questo 
modo che cessasse di esistere. Qualche volta funzionava e 
l’avversario scompariva come non fosse mai esistito. 

Il gemello ignoto non poteva fare come se il fratello noto 
fosse inesistente. Ci pensavano giornali e televisioni 
impedirgli questa pur fragile soluzione. Più volte, nella 
stessa giornata, il fratello, gemello, noto, si poteva vedere 
sullo schermo. Se i quotidiani fossero usciti nelle edicole 
in tre edizioni e più volte al giorno, avrebbero certo 
dedicato in prima pagina e in ogni edizione uno spazio, con 
foto sempre diversa, a lui, il gemello noto. Per questo era 
noto. Non si ripeteva mai. Non è esatto: un certo ritornello 
non cambiava. Cambiava il resto. Era sempre una 
sorpresa. A tutto campo. Spaziava dalle alleanze 
internazionali, con nazionalisti contrari a ogni 
internazionale, e arrivava alla salute dei bambini, dai 
vaccini alle religioni alla psichiatria. Qualche volta 
annunciava che avrebbe fatto qualcosa che in realtà era già 
stato fatto ma non da lui. Molti l’avrebbero attribuita a lui. 
Una continua sorpresa. Anche perché più di una volta ciò 
che stava dicendo in un momento non era proprio in linea 
con quello che aveva proclamato in altri momenti. 
Sinistra? Destra? Etichette superate! Tanti erano contenti 
e rassicurati: sinistra e destra si moltiplicavano litigando e 
proclamandosi la vera sinistra o la vera destra. Lui buttava 
via tutto quel vecchiume. Il ritornello era che lui faceva 
mentre altri parlavano.  
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Il fratello, gemello, ignoto, pensava che il suo gemello 
noto parlasse molto. Quanto al fare, certamente si 
spostava molto. Come se avesse il dono dell’ubiquità. Un 
vero campione di resistenza fisica. 

Il fratello gemello noto ha alcune caratteristiche tali da 
meritare la formulazione di alcune ipotesi in forma di 
domanda. Ipotizziamo che il suo sia prima di tutto un 
modo di essere e solo a volte un modo di pensare. 

Ha un’identità ipertrofica? I suoi comportamenti a dir 
poco presenzialisti sembrano dare risposta positiva alla 
domanda. Sembra incapace di vivere una situazione di 
semplice ascolto. La sua mimica facciale riempie anche 
pause e silenzi. È molto espressiva e un sorriso diventa 
ghigno e non mancano mai i mezzi di informazione che 
catturano l’immagine. È molto probabile che lui abbia 
capito e sappia servirsi dell’immagine per espandere la 
sua identità schiacciando ogni altra presenza. La sua 
identità gigantesca assorbe le identità di tanti.  

L’identità ipertrofica si esalta nello scontro. Il fratello 
gemello noto ha bisogno di scontrarsi, anche 
trasformando qualche raro incontro in scontro. Nelle sue 
rappresentazioni, in ogni incontro viene esaltato lo 
scontro. Il mondo è diviso in chi è con noi, con me, e chi è 
contro. I primi sono alleati o, meglio, sottomessi. Gli altri, 
quelli contro, devono solo tacere e andarsene. Non sono a 
casa loro. Il fratello gemello noto ha idee chiare e 
l’identità ipertrofica, occupando ogni spazio, non offre 
neanche un angolino a chi non è assimilabile. Per chi ha 
questo tipo di identità è indispensabile avere nemici da 
combattere. È il modo per avere la conferma di sé, 
conferma che è un bisogno vitale, indispensabile. Vive 
una sorta di horror vacui, ovvero l’orrore, lo spavento, 
del vuoto? È l’unica paura che vivrebbe, se lui permettesse 
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l’apertura di un vuoto, la presenza di una pausa. È la 
paura terribile di non essere presente, di essere oscurato 
e anche dimenticato. Per un paradosso che può 
trasformarsi in tragedia, provoca il rischio di perdita 
della memoria storica. Non ha più spazio, occupato come 
è da lui, il fratello gemello noto. Non avendo più memoria 
storica è il trionfo dell’ignoranza. L’ignoranza diventa un 
vanto perché sono le competenze ad aver fatto i danni che 
vedete. Evviva la nostra ignoranza! Questo rassicura e 
conquista consensi. 
È un reattivo compulsivo? Così parrebbe osservando il 
suo comportamento. Reagisce istantaneamente, anche 
interrompendo. Non riesce a stare zitto. Se non è la 
parola è il ghigno. Quello che dice può essere banale, poco 
elegante o anche volgare e aggressivo. Molti, proprio per 
questo, sentono che se c’è lui, ci sono anche loro. Possono 
essere banali, poco eleganti o anche volgari e aggressivi. 
Sono contenti. Non devono cambiare. 
Il reattivo compulsivo semplifica la realtà. Ridotta a 
“pro” o “contro”, la realtà più complessa diventa chiara e 
semplice, permettendo la reattività immediata, che 
assume la caratteristica della spontaneità. Il reattivo 
compulsivo può sembrare più trasparente del riflessivo 
che non si sa mai cosa pensi. 
Solo dopo anni può succedere che un personaggio 
riflessivo che per molto tempo veniva in mente come 
misterioso e forse confuso venga ricordato, 
commemorato. 
L’approccio reattivo reagisce immediatamente sulla base 
di ciò che è ritenuto un dato scontato; e quindi tende ad 
anticiparlo con divieti rigidi. Ha al suo opposto 
l’approccio detto proattivo: reagisce all’evento non 
sapendolo anticipare ma riflettendo sulla novità che 
porta.  
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Rientro a casa e incontro sempre una lucertola. Sono 
reattivo. Mi piace credere che sia sempre la stessa 
lucertola e mi domando – diventando così anche 
riflessivo e facendo quello che può essere chiamato un 
dialogo intrapsichico -, non potendo domandarlo a lei, chi 
abita realmente in questa casa: lei o io? Penso che il 
fratello gemello noto non avrebbe questo dubbio. Io, 
direbbe senza esitazione, che la lucertola torni da dove è 
venuta. La aiuteremo a casa sua. Noi, io, siamo a casa 
nostra, mia. Facciamo, mentre gli altri parlano. Noi 
abbiamo la civiltà. Le lucertole cosa hanno? Si muovono 
molto, ma non fanno niente. Che vadano a far niente a 
casa loro!  
Penso che la lucertola abiterà questa casa quando io non 
sarò più in questo mondo. E forse anche il fratello gemello 
noto non ci sarà più. Credo che ogni tanto mi prenderò 
una pausa, in questa scrittura, per fare due chiacchiere 
con la lucertola. Dicendo, o meglio, scrivendo questo, 
capisco che partecipo, anche contro voglia, al trionfo 
dell’essere del tutto privo di spinte evolutive. Le spinte 
evolutive nascono dalle imperfezioni. Il fratello gemello 
noto è com’é, e non ha imperfezioni. Come la lucertola? 
Un po’. Ma, e non so perché, della lucertola e del suo 
essere mi fido e le lascio volentieri la casa. Quando non ci 
sarò più, sarà lei la padrona, anche se non lo saprà. La 
vera padrona di casa, già adesso, è lei. In alcune stagioni 
non si fa vedere. Non riceve posta. I venditori non la 
cercano. È però lei la padrona di casa. Devo imparare a 
essere suo ospite. 
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Giocare a mostrarsi e giocare a 

nascondersi. 

Il fratello gemello noto era tale perché appariva in 
continuazione, reagendo di brutto in ogni occasione e 
senza alcuna preoccupazione di coerenza e convenienza. 
La sovraesposizione mediatica può stancare e allontanare 
lettori, ascoltatori, consumatori di televisioni. Nel suo 
caso, soprattutto il telespettatore aveva la curiosità di 
scoprire, oltre il solito ritornello, quali fossero le sue 
ultime esternazioni. Rispecchiavano sempre qualcosa che 
tanti non avrebbero detto per il timore di farsi dei nemici, 
o di scandalizzare qualche familiare. Lo ascoltavano, 
spiavano la sua faccia, e si dicevano che se lo aveva detto 
lui avrebbero potuto dirlo anche loro. Gli erano grati, in 
maniera più o meno palese. La sovraesposizione mediatica 
potrebbe far pensare: «Ma questo non ha proprio niente 
da fare?». La gratitudine faceva percepire quella 
sovraesposizione come vigilanza operosa. Grazie a lui, che 
non dorme mai, le nostre vite sono sicure! È lui, è uno di 
noi ed è instancabile e sorprendente. 

Provvidenziale? Una presenza costante e capace di 
mettere insieme l’essere sempre lui e l’essere proteiforme. 
Quando un avversario glielo fece notare accusandolo 
proprio di questo, usando la parola “proteiforme”, lui 
rispose che l’altro era marocchino. Chi non conosceva il 
significato di quella parola, fu conquistato dalla sua 
reazione. Era una conferma: siamo fieri della nostra 
ignoranza, padroni in casa nostra, e sappiamo respingere 
le trame e le minacce che vengono da fuori. Era un uomo 
politico che disprezzava la politica. Uno dei suoi insulti nei 
confronti di chi proponeva ragionamenti non tanto contro 
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di lui, quanto in contrasto con il suo modo di essere più 
che col suo modo di pensare, era dargli del “politico”. 
Aveva il dono di screditare qualsiasi avversario ovvero chi 
sviluppava argomenti non in sintonia con i suoi anche solo 
con una battuta carica di disprezzo. I consensi 
aumentavano consolidando il suo ruolo, il suo potere 
politico. Era leader. Dimostrava la sua libertà. Viveva la 
liberazione dai lacci della storia. Impegni sottoscritti, 
accordi con le loro regole, calendari e ricorrenze: 
chiacchiere da lasciare a fannulloni inconcludenti come i 
politici. Lui faceva mentre altri parlavano. Gli altri erano 
su Marte. Lui era sulla Terra, a casa sua, e avrebbe 
impedito che altri si intrudessero rubando spazio, lavoro e 
introducendo criminalità, insicurezza, malattie. Quando 
lui diceva che a casa sua comandava lui, molti si sentivano 
sicuri. Altri insicuri. Il mondo si divideva, si spaccava in 
sicuri minacciati e insicuri minacciosi. I lupi minacciati 
dagli agnelli. Lui stava con chi era minacciato e lo faceva 
in maniera la più vistosa possibile. Sapeva sorprendere. 
Prevedendolo aggressivo e cattivo, si mostrava gioviale e 
benevolo. Previsto a una cerimonia ufficiale, si faceva 
notare fra i tifosi di una partita di calcio. Sorprendeva 
anche per come si vestiva. A poche ore di differenza, 
appariva prima in maglietta sportiva e poi in abito scuro e 
cravatta. Poteva permettersi di essere in maglietta sportiva 
a una cerimonia ufficiale e in abito scuro e cravatta allo 
stadio. La visibilità era così assicurata. 

Tutto il contrario del fratello, gemello, ignoto. Voleva 
esserlo e riusciva a passare inosservato, almeno finché non 
veniva scambiato per suo fratello, gemello, noto. Questo 
avveniva sempre più spesso. I suoi tentativi di modificare 
la propria immagine perdevano di efficacia: dato che il 
gemello noto era proteiforme, era considerata una delle 
sue tante trasformazioni. Siccome era sinceramente 
altruista, ed era molto riflessivo, si prese un tempo di 
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riflessione in solitudine. Venne interrotto da un 
fotoreporter che pensava di non essere individuato nei 
panni di un venditore di bibite fresche. Fra le bibite e il 
ghiaccio secco c’era il tablet, pronto per immortalare il 
personaggio noto, una volta individuato. Fu lui a essere 
individuato da gemello non noto creduto il gemello noto. 
Una foto, apparsa in tutti i mezzi di comunicazione, fece 
lievitare la leggenda del fratello noto, che conquistò 
l’ammirazione di una fetta di popolazione che fino a quel 
giorno non sembrava neanche essersi accorta della sua pur 
vistosa esistenza. 

Il gemello ignoto aveva comunque potuto riflettere. 
Aveva pensato a diverse ipotesi.  

La prima che gli venne in mente fu di andare a vivere 
con un gruppo di zingari. Considerò l’idea interessante per 
diversi motivi. Gli zingari sapevano cantare, suonare e 
ballare. Lui avrebbe imparato a cantare, suonare e ballare. 
In cambio avrebbe insegnato qualcosa. Avrebbe 
cominciato leggendo ad alta voce un libro. Conoscevano 
Pinocchio? Forse no. Avrebbe cominciato da Pinocchio. Si 
smarrì pensando a Pinocchio, alle sue metamorfosi, al suo 
ribellarsi mettendosi nei guai, alla Fatina con i capelli 
turchini, al suo diventare da marionetta a bambino 
salvando suo padre. Si immaginava circondato da bambini 
zingari e da qualche adulto, anche avanti negli anni, 
mentre leggeva il libro di Collodi. Avrebbe fatto disegnare, 
colorare, e avrebbero realizzato le illustrazioni di 
Pinocchio. Le loro illustrazioni. Si vedeva felice e 
dimenticato, ignoto e ignorato. Immaginò che un giorno, 
mentre parlavano di Pinocchio nel gruppo consueto, 
avrebbe visto che uno zingaro lo additava ad altri zingari. 
Lo additava e poi guardava un giornale, mostrandolo agli 
zingari che lo accompagnavano. Era evidente che lo 
stavano prendendo per suo fratello, il gemello noto. Noto 
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anche per le accuse senza attenuanti agli zingari. Aveva 
promesso schedature e distruzioni. Era lì certamente per 
una sua nuova e diabolica provocazione. Avrebbe cercato 
di spiegare. Gemello di una persona così nota da sapere 
tutto di lui? Impossibile! Si sarebbe già saputo. Non gli 
avrebbero creduto e qualcuno avrebbe avvisato qualche 
giornalista. La cosa sarebbe finita nei notiziari come una 
performance formidabile del suo gemello noto. L’ipotesi 
era da scartare. I campi degli zingari, dei nomadi, sono 
troppo vicini alle case di chi non è zingaro o nomade. La 
sua presenza, con l’equivoco dello scambio di gemello, non 
poteva restare confinata al gruppo zingaro, che era 
composto anche da chi, andando nel bar più vicino, vedeva 
un teleschermo, un giornale aperto su un tavolino, e 
l’ignoto veniva notato e scambiato per il noto. 

Come seconda ipotesi prese in considerazione luoghi 
lontani da zone urbane, e contatti con persone che 
sapessero poche parole di italiano. I campi di raccolta dei 
pomodori. I raccoglitori migranti, invisibili alle istituzioni, 
ma non all’illegalità e allo sfruttamento. Avrebbe raccolto 
pomodori. Attorno avrebbe avuto tanti poveri cristi. 
Sarebbe stato ignoto e ignorato. Ne era proprio sicuro? 
Non al cento per cento. Riflettendo, spuntò un dubbio che 
crebbe e si consolidò. Forse fra i poveri cristi il volto del 
fratello gemello noto era conosciuto. Associato alle 
violente minacce nei confronti proprio dei poveri cristi, 
quel volto era arrivato a loro, insieme alle promesse di 
castighi inauditi per aver cercato di vivere in casa d’altri, 
nella sua casa. Non poteva rischiare verificando 
direttamente. La riflessione gli fece scartare anche questa 
ipotesi. 

La terza ipotesi riguardava le Caritas. Queste 
organizzazioni cattoliche erano lontane dal suo gemello 
noto anche se lo conoscevano. Avevano però assorbito 
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dalla loro genealogia o discendenza la virtù del 
discernimento. Il discernimento e il buon senso 
suggeriscono la domanda: questo che io vedo è proprio 
quello che vedo? Mi sembra. Ma è? E se invece fosse…? Il 
discernimento presente nelle Caritas avrebbe potuto 
garantirgli il riconoscimento che a sua volta gli avrebbe 
garantito di essere ignoto e ignorato. Sembrò l’ipotesi 
giusta. Per prudenza e per carattere, volle dormirci sopra. 
Al risveglio pensò che l’ipotesi aveva un punto debole. Le 
Caritas avevano le porte aperte a tutti. Come essere sicuro 
che, fra tanti poveracci, non ce ne fosse uno che, per 
ottenere un piccolo compenso, non lo vendesse come il suo 
gemello noto? 

L’ipotesi delle Caritas non fu inutile. Lo portò all’ipotesi 
ONG. Le Organizzazioni Non Governative erano state 
additate dal gemello noto come vere e proprie 
organizzazioni a delinquere. Non c’erano dubbi: erano 
lontane. Avevano anche il pregio di operare lontane. Per 
esempio, in mare, salvando naufraghi dei gommoni. Anche 
per questo avevano attirato i fulmini del gemello noto, che 
le accusava di essere a volta dei taxi, a volte delle navi da 
crociera, e comunque e sempre in combutta con gli scafisti. 
Qualche rischio ci sarebbe stato. Ritenendo che nessuna 
scelta sarebbe stata completamente senza rischi, si orientò 
nella realizzazione di questa ipotesi. 

Lo affascinava l’idea di incontrare tante persone, esseri 
umani che sapevano da dove scappavano ma non avevano 
in mente dove andare, se non immagini seducenti e 
stereotipate. Avrebbe cercato di aiutare qualcuno a capire 
dove scappare. Lui stesso scappava per cercare di 
nascondersi e non confondersi o essere confuso con suo 
fratello gemello. Chi scappava sui barconi forse cercava di 
nascondersi alla fame, al clima invivibile, alle guerre, ai 
soprusi … e di non confondersi o essere confuso nel 
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mucchio dei clandestini che minacciano le case delle 
persone per bene. Quelle che il suo fratello gemello si vanta 
di rappresentare e rassicurare. Lui, il gemello ignoto che 
vorrebbe essere ignorato, chi rappresenta e chi vorrebbe 
rassicurare? Rappresenta se stesso e i suoi simili. Vorrebbe 
rassicurare la propria coscienza, e non è affatto sicuro di 
riuscirci e che basti. 

 
Rientro a casa e, incontrando la lucertola, la saluto. Le 

ho dato un’identità proteiforme: lucertola, amica, 
Padroncina. Capisco che è una mia fantasia, a cui lei è 
indifferente o forse fa l’indifferente. Il gemello noto, 
invece, ama i travestimenti, indossa abiti, felpe, divise, 
che vorrebbe lo travestissero facendolo diventare, 
almeno per il vestito, quello che non è. 

Leggiamo nel Vocabolario Treccani: «proteifórme 
agg. Che può assumere diversi aspetti o atteggiamenti, 
come Proteo, divinità marina della mitologia greca, che 
aveva la facoltà di prendere qualunque forma di animale 
o la forma di un elemento (fuoco, vento o acqua) per 
sottrarsi a chi lo interrogava: un attore p., capace di 
sostenere con molta facilità e naturalezza parti diverse; 
spec. in senso fig.: ingegno, intelligenza». È una 
necessità. Proteo, dio marino, figlio di Oceano, capace di 
cambiare aspetto e forma continuamente, era anche 
capace di vedere quello che agli altri era impossibile. Era 
un profeta. Le sue profezie potevano essere colte solo 
intercettando l’istante in cui cambiava aspetto e forma. 
Un buon motivo in più per affermare l’identità 
ipertrofica: più cambia aspetto e atteggiamento e più 
aumentano le possibilità di cogliere profezie. In ogni 
forma assunta, molti riconosceranno la sua presenza che 
occuperà gran parte del mondo. Il soggetto con identità 
ipertrofica proteiforme può essere narcisista. Se Proteo 
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cambiava aspetto e forma, Narciso aveva un solo aspetto 
e una sola forma. Vedendosi riflesso nell’acqua, volle 
raggiungere la sua bellissima immagine e annegò. È un 
rischio che il soggetto con identità ipertrofica proteiforme 
narcisista non corre. L’aspetto che assume in 
un’occasione non dura e il soggetto può disfarsene 
facilmente, assumendo un altro aspetto. Non essendo 
affezionato a nessun aspetto in particolare, il soggetto 
ritiene di essere dotato di un’identità superiore alle forme, 
potendo assumerle tutte indifferentemente. 

Il linguaggio del soggetto con identità ipertrofica 
proteiforme narcisista apparentemente dipende dalla 
forma e dall’aspetto assunti. In che misura questi 
dipendono a loro volta dal contesto? Il soggetto con 
identità ipertrofica proteiforme, essendo narcisista, non 
può fare a meno di essere seduttivo. Per sedurre il 
contesto in cui si trova, essendo proteiforme, assume 
forma e aspetto idonei a sedurre quel contesto. 
Un’assunzione indossata come un costume di scena.  

 Noto che se mi fermo e faccio un piccolo inchino, la 
lucertola non fila via. Muove il capo a destra e a sinistra. 
Che sia il suo modo di rispondere al mio saluto con 
inchino? Ho provato ad accompagnare l’inchino con un 
vocalizzo. La lucertola è filata via. Non so neanche se 
abbia le orecchie o comunque un apparato percettivo dei 
suoni. È un fatto che il suo comportamento è stato 
diverso. Credo che continuerò a salutarla con un piccolo 
inchino silenzioso.  

E rispettoso. Ma se prendo questa abitudine e mi 
affeziono alla nuova padrona di casa, la Padroncina, 
passata la buona stagione, quando la lucertola si 
nasconderà alla mia vista, come farò? 
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Devo pensarci, riflettere. Non vorrei farmi catturare 
dalla malinconia. O, il che è anche peggio, dalla 
nostalgia. 
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Vincere sempre.

Il gemello noto doveva vincere sempre. Per questo si 
infilava in tutte le situazioni in cui fiutava una battaglia da 
vincere. Non sapeva fare altro se non battagliare e vincere. 
Uno stato di quiete per lui non esisteva. Sapeva inventare 
battaglie dove altri vedevano solo tranquillità e bonaccia. 
Ogni incontro era uno scontro. Lui è era sempre e 
unicamente vincitore. 

Veniva invitato all’arrivo di una maratona. Avrebbe 
dovuto premiare il vincitore della gara maschile e la 
vincitrice di quelle femminile. Una situazione tranquilla, 
in un contesto strapaesano che avrebbe dovuto far 
scaturire solo buon umore voglia di vivere in pace. Lui lo 
capiva e lo faceva diventarlo spunto per uno scontro. 
Aggressivo. Rancoroso. Ovviamente vincente. 

Il vincitore della maratona è un etiope nero che di più 
non si può. La vincitrice è una rumena. Li premia e poi fa 
un discorsetto molto atteso da tutti i presenti. Comincia 
lodando la comunità locale, la sua capacità di lavoro. Loda 
chi, venendo da altri paesi, ha capito di essere in casa 
d’altri e non porta scompiglio. Tanti che vengono da altri 
paesi non lo capiscono, e portano delinquenza, 
fannullaggine, furti, droga, … È un fiume in piena. Di 
fronte ai barbari c’è lui, abituato a fare e non a parlare. E 
giù insulti a chi ha permesso che si arrivasse a questa 
situazione. Ha vinto anche questa battaglia, che non c’era 
ma lui l’ha creata dal nulla. È un creatore di battaglie. Per 
vincerle. 

La capacità, che molti apprezzano e invidiano, di 
trasformare i difetti in virtù, è ben esemplificata da tanti 
piccoli episodi in cui ha perso la pazienza. Ammettendolo, 
ha trasformato l’intemperanza in incapacità di non reagire 

https://shop-ciessedizioni.it/prodotto/lo-strano-imbroglio/

	Il gemello è imbarazzato e imbarazzante.
	Giocare a mostrarsi e giocare a nascondersi.
	Vincere sempre.



